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A mio nonno Kaló e a mia mamma, 

	per il dono della conoscenza e della vita.

	
All’autore di questo libro appartengono interamente i relativi diritti ed è, egli stesso, unico responsabile dei testi e immagini qui contenuti.
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Premessa
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	L’educazione comincia dalla nascita.

	Maria Montessori

	Solo quello che si è capito può essere raccontato. 

	Se vi è qualcosa di speciale della mente umana è la capacità di costruire racconti e di condividerli con gli altri. 

	Così hanno avuto origine le storie che hanno plasmato la nostra cultura. 

	Ciascuno di noi ha una propria storia, un racconto interiore che continuamente costruisce e vive, la cui continuità, il cui senso, è la vita di ognuno. 

	L’uomo ha bisogno di raccontare questa storia per costruire e conservare la propria identità, per capire da dove viene e per cercare di prevedere come sarà il suo futuro.

	Ho preso in prestito, da uno dei massimi neurochirurghi italiani, il Prof. Giulio Maira, queste parole tratte dal libro: “Il Cervello è più grande del cielo” (Ed. Solferino 2019) per introdurre il mio racconto. 

	Questo testo è entrato a far parte della mia libreria neuroscientifica, insieme a tanti altri autori, che hanno contribuito a svelarmi il meraviglioso mondo della mente infantile. 

	La storia che voglio raccontare è il resoconto di ciò che ho compreso nel corso della mia esperienza professionale nei luoghi deputati all’educazione, ovvero gli spazi rivolti a quella straordinaria fase dell’esistenza umana che è rappresentata dall’infanzia. Parlo degli asili nido e delle scuole d’infanzia che ho progettato e realizzato; ambienti che, per buona parte di questi vent’anni, hanno rappresentato le palestre in cui ho avuto il privilegio di allenare tante menti infantili.

	La passione per la mente del bambino mi ha spinto, attraverso uno studio continuo, a conoscerla, a osservarla, fino a spingermi a metterla alla prova, con l’intento di comprenderla, afferrarla, stimolarla, potenziarla, in un processo di costante ricerca e ideazione di luoghi e soluzioni finalizzati a questo scopo. 

	Dopo oltre due decadi di osservazione e di esperienze vissute intorno a questa fase della vita umana, ho deciso di narrare questo viaggio, descrivendo le vie che mi hanno svelato luoghi meravigliosi, come gli asili nido e le scuole d’infanzia, necessari ad affiancare l’impegnativo ruolo genitoriale e capaci di sostenere il complesso sviluppo umano.

	Spazi che hanno elevato la mia esistenza, accrescendo le mie conoscenze, ma anche la mia consapevolezza, come quella che mi ha portato a considerare che i bambini di oggi non necessitino di nuovi stimoli, immersi in una società sempre più complessa e ricca di opportunità di apprendimento, ma di luoghi capaci di offrire loro risposte pertinenti a bisogni specifici.

	Contesti in cui si intrecciano relazioni umane, capaci di far conoscere, a chiunque varchi il loro ingresso, l’esplosiva e diversificata mente infantile.

	Ambienti in cui le menti dei bambini vibrano libere, o almeno così dovrebbe essere.

	Luoghi preziosi in cui offrire esperienze significative, in una fase propulsiva e delicata dello sviluppo psicologico del bambino. 

	Menti straordinarie, malleabili, creative, ricettive, ancora molto poco conosciute, nonostante il progresso registrato dalle neuroscienze moderne. 

	Una mente che si rinnova continuamente, diversificando la propria espressione. 

	Un sistema nervoso che necessita di un vero e proprio allenamento, ideato e realizzato con una sapiente competenza.

	Un numero crescente di studi, infatti, sottolinea la centrale importanza di fattori neuro-evolutivi capaci di innescare, nelle fasi precoci dello sviluppo infantile, una variegata espressività neurologica, pur partendo da un medesimo substrato cerebrale neuro-tipico. Ciò vuol dire che quell’insieme di caratteristiche morfologiche e funzionali, definite fenotipo e risultante dall’espressione genotipica, può essere modificata dalla modulazione ambientale o in risposta ad essa.  

	Pertanto, un ambiente ricco di stimoli fisici, psichici e sociali ha il potere d’influenzare positivamente lo sviluppo del sistema nervoso del soggetto in evoluzione, migliorandone l’espressione di numerose capacità e competenze, al contrario, episodi negativi possono impedirne il corretto sviluppo cerebrale.

	Partendo da questo piano di consapevolezza, che ha guidato la mia azione in questi anni nel mondo dell’educazione, cercherò di ripercorrere il mio ventennale cammino nei luoghi che ho realizzato, riportando le tappe più significative, consapevole di dover tralasciare storie e dettagli che resteranno ugualmente indelebili nel mio cuore, ma soprattutto nella mia mente. 

	Quello che mi piacerebbe restituire è un dettagliato resoconto del percorso che ho compiuto in questi anni, incentrato sui bisogni di conoscenza dei bambini e su quell’intricata matassa di reti neurali, emozionali e percettive, che mi piace immaginare come una tela dipinta da Mirò, ricca di tracce, percorsi e immagini che spingono lo spettatore ad un’attenta decodifica, dalla quale derivare una chiara intenzione comunicativa. 

	Gli occhi dei bambini rappresentano la porta di accesso a questo caleidoscopico mondo interiore, un ricco universo cognitivo ed emozionale che prende vita dall’incontro con il mondo esterno. 

	Lo scopo di tutti i contesti educativi dovrebbe favorire questo incontro, aiutando i bambini a sviluppare strategie adattive efficaci nel rispondere alle richieste dell’ambiente. 

	Il racconto di questo viaggio, del cammino che ho intrapreso intenta ad osservare e ad edificare spazi di apprendimento, progettati per rispondere ai bisogni di bambini, genitori, educatori è il protagonista di questo libro. 

	Una storia che spero possa arrivare a tutte quelle persone che hanno il desiderio, la fortuna o la motivazione di guardare il mondo attraverso gli occhi dei bambini o che abbiano voglia di scoprire le potenzialità di questa finestra dello sviluppo umano. L’augurio è che la mia esperienza possa contribuire a rispondere a diversi bisogni: quelli della neo-mamma che sta compiendo il faticoso cammino di crescita genitoriale, tentando di fondere la sua precedente vita a quella che si è appena dischiusa; quelli del papà che si percepisce tenuto fuori dalla vita di un figlio da figure competenti e disponibili a crescerlo al posto suo, o costretto a fare i conti con i sensi di colpa, l’insicurezza e l’incapacità di avvicinarsi nel modo giusto; quelli dello studente che fin da piccino sognava di lavorare con i bambini, intimorito dalle trasformazioni del mondo dell’educazione in anni difficili e costretto a fare i conti con le necessarie competenze di cui un bravo educatore deve oggi essere portatore; quelli del collega che vorrebbe approcciare con competenza e consapevolezza al mondo dell’infanzia, rispondendo ai bisogni infantili e a quelli genitoriali senza sapere da dove partire; quelli di chi è chiamato a svolgere un ruolo strategico dal punto di vista sociale o politico, con la conseguente necessità di conoscere il mondo dell'educazione e dei bisogni psico-sociali a cui i contesti di apprendimento sono oggi chiamati, consapevole delle implicazioni connesse nel fornire un’educazione e un’istruzione di qualità negli anni più importanti dello sviluppo della mente umana e di come questo investimento possa migliorare la salute e il benessere di cittadini propensi a diventare protagonisti produttivi nella crescita economica e nel progresso sociale del proprio paese.

	Vorrei, in sintesi, riuscire a raccontare e a condividere il bagaglio di esperienze e conoscenze che hanno saputo ispirare e arricchire la mia vita, ma soprattutto la mia persona, sperando che un pezzetto di quest’eredità possa trovare una continuità mentale ed emozionale in chi ha avuto la fortuna, come me, d’incontrare il mondo infantile e innamorarsene perdutamente.

	
Il primo passo
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	Quando insegni qualcosa ad un bambino, lo privi per sempre 

	dell’opportunità della scoperta personale. 

	Jean Piaget

	Lo scenario italiano relativo alla natalità, all’infanzia e alla genitorialità è caratterizzato da alcuni punti critici, dai quali vorrei partire per arrivare a porre luce sull’aspetto che più ho a cuore e che vorrei riportare all’attenzione di chi mi legge: cosa vuol dire essere un bambino oggi nel nostro paese e quali sono i bisogni conoscitivi, affettivi e psicologici di cui è portatore?  

	La bassa natalità è un fattore che non ci avvicina al mondo dell’infanzia e alle implicazioni dirette con questa esperienza pratica. 

	Dal momento che l’Italia possiede tra i più bassi indici di natalità in Europa, il risultato è che sono pochi i cittadini italiani che si confrontano con questo compito di vita.

	Tra i fattori che determinano questo dato, va sottolineata la mancanza di sostegno da parte dello Stato e delle politiche sociali verso tutti quei nuclei familiari o a quegli individui che desiderino procreare.

	Sicuramente il tema della conciliazione famiglia-lavoro è uno dei lati più critici nella vita di coloro che allo stato attuale, coraggiosamente, decidono di avere figli. 

	Tra gli aspetti problematici va annoverata l’assenza di servizi di assistenza all’infanzia, come gli asili nido e le scuole dell’infanzia, peraltro al centro di tutte le politiche di welfare, soprattutto di quelli organizzati e concepiti secondo orari e calendari rispondenti alle esigenze di genitori lavoratori.   

	Le disuguaglianze di genere rappresentano un altro fattore rilevante in grado di penalizzare la condizione femminile nel mercato del lavoro. Spesso le donne si trovano ad affrontare delle decisioni penose come quella di dover scegliere tra famiglia e lavoro, tra avanzamento di carriera e maternità. 

	Infine, le pressioni sociali a cui la genitorialità è spesso soggetta, come avvenuto nel caso del recente e triste capitolo della storia del nostro paese, ricordato come Pandemia da Covid19, investono una tale complessità di aspetti sociali e funzionali, con il risultato che molti genitori sono spinti ad un marcato isolamento. 

	Le responsabilità non condivise, afferenti al difficile compito genitoriale e al necessario bilanciamento tra lavoro e famiglia, o quella più gravosa di educare i figli adeguatamente e in modo rispondente alle richieste sociali, peraltro in vertiginoso cambiamento, sono solo alcune delle condizioni che causano stress, ansia e depressione, lasciando i genitori non solo alienati in una responsabilità assorbente, che a mio avviso, andrebbe condivisa con un più ampio contesto sociale che beneficia degli effetti positivi della natalità e della crescita di nuovi cittadini, ma anche spaventando e spingendo giovani uomini e donne ad isolarsi nel malessere che ne deriva. 

	Ma veniamo a quello che reputo il punto più dolente: “la condizione di bambino”.  

	I bambini, più di altri, soffrono delle decisioni degli adulti, delle inferenze della società, di chi in sintesi cerca risposte ai problemi che queste nuove menti propongono. 

	Ostacoli che a mio parere rispondono ad un preciso compito: quello di promuovere un’evoluzione dell’interlocutore, di chi si occupa dei loro bisogni, di chi cerca di promuovere in loro una crescita sana e felice, mentre, incessante, cede alla tentazione di classificarli, incasellarli, etichettarli, valutarli o, peggio, ridurre l’esperienza dell’incontro ad una mera inferenza. 

	Credo sarebbe necessario, al fine di comprendere queste nuove generazioni di bambini, capaci di produrre problemi sempre diversi, spingendo genitori, educatori ed esperti a cercare nuovi adattamenti, offrire loro un’accoglienza acritica.

	Molti adulti, infatti, valutano i bambini come fonte di problemi, come una responsabilità troppo grande e onerosa da poter affrontare, con la conseguenza di procrastinare ed eliminare la possibilità di abbracciare un’eventuale genitorialità. Nei casi in cui la condizione di genitore si è affacciata nella loro vita, per le stesse ragioni, cercano di delegare i compiti derivanti, nella disperata ricerca di un sostegno ad una funzione gravosa. 

	Nella mia pratica clinica, a conferma di questa analisi, arrivano prevalentemente genitori esausti e privi di potere sui figli. Questo è uno dei principali motivi di consultazione.

	Anche molti colleghi, come altre professionalità che ruotano intorno a questo ambito d’intervento, scansano la possibilità di lavorare con i bambini, almeno come prima scelta, più o meno per le stesse ragioni. 

	Il risultato è che l’infanzia, pur essendo una stagione magica della vita, è spesso relegata a persone con una preparazione e una condizione inadeguate a sostenere un intervento pertinente e competente. Basterebbe, al contrario, saper praticare un ascolto empatico, l’unico in grado di cogliere il maestoso dispiegamento della vita, l’ereditarietà trans-generazionale dell’esistenza umana, il solo capace di connettersi profondamente con questa fase della vita, permettendo all’interlocutore d’indossare un paio di lenti in grado di svelare particolari di un mondo, reale ed esperienziale, che non riusciamo più a vedere, a causa del progressivo offuscamento della visione. Un paio di lenti simili agli occhi dei bambini, capaci di farci cogliere il senso delle loro richieste, fino ad apprezzare cosa ci stanno insegnando. 

	Il potere che i bambini hanno sull’interlocutore è lo stesso di un bravo analista: favorisce un percorso di crescita personale.

	E se, come qualche volta sento dire, veniste accarezzati dall’idea di essere superiori e in dovere d’insegnare loro qualcosa, perdendo il barlume di umiltà necessario a connetterci con loro, ricordatevi che i bambini rappresentano le menti più brillanti che abitano questo pianeta.

	
Il carburante
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	Se volete essere creativi, rimanete in parte bambini, con la creatività e la fantasia che li contraddistingue prima che siano deformati dalla società degli adulti. 

	Jean Piaget

	Perché scegliere di lavorare con i bambini?

	Mi capita spesso d’incontrare persone che condividono con me il medesimo interesse per i bambini. 

	Esperienza molto frequente considerando gli ambiti in cui intervengo.

	Di solito, quando racconto di cosa mi occupo, dando risalto alla dimensione umana in cui intervengo, non si fa attendere la fatidica frase: “Anch’io ho una passione per i bambini”.  

	In risposta, qualche volta, domando che significato assuma per loro questa passione.  

	Le risposte che ricevo sono quasi sempre evasive, a dimostrazione che in pochi s’interroghino sul significato dell’attrazione che questi piccoli esseri umani esercitano su di noi. 

	Nel corso della mia formazione di psicoterapeuta, mi sono a lungo domandata quale fosse la natura di questa passione.

	Grazie all’incontro di tanti maestri, come docenti universitari, analisti e professionisti, capaci di guidarmi verso un approccio introspettivo, sono riuscita ad esplorare questa forza trascinatrice, che mi conduceva verso un preciso ambito d’intervento.

	La predilezione per l’età evolutiva, la calamita che orientava le mie giornate e articolava il mio sistema motivazionale, mi portava ad esplorare e arricchire le mie conoscenze, studiando una finestra dello sviluppo, che già rintracciavo grazie agli insegnamenti ricevuti, come straordinaria, restituendole però un significato unico e profondo, il mio. 

	Nei primi anni formativi ero curiosa di conoscere tutto ciò che era stato scritto e prodotto in relazione a questa fase dello sviluppo umano, capace di incredibili conquiste in un così breve lasso temporale. 

	Mi piaceva trascorrere il tempo con i bambini molto piccoli e desideravo conoscere tutto quello che era stato osservato, di cui non avevo ancora esperienza diretta.

	Quello che ho capito in quegli anni è stato che dichiarare di “possedere una passione per i bambini” rappresenta già un meraviglioso inizio, perché l’avvio di una profonda introspezione. 

	La passione, del resto, è un’espressione tipica dell’essere umano. Rappresenta un moto psichico profondo e carico di emozione che lo spinge, con grande intensità, verso qualcosa. Rappresenta uno stato d’animo capace di orientare scelte e azioni, superando anche difficoltà insormontabili.

	Decidere di lavorare con i bambini è, infatti, un percorso carico di difficoltà, che richiede una grande energia psichica, oltre che una salda motivazione. Necessita di una lunga formazione e un altrettanto esteso periodo di pratica. 

	In sintesi, rappresenta un percorso di crescita personale. 

	Diventare “educatori”, del resto, non è molto diverso dal diventare genitori. Entrambi i processi sono carichi di Pathos, quella forza capace di regolare lo stato d’animo, caricata al tempo stesso di sofferenza e di emozione. Rappresenta un moto che si dispiega lungo il confine che divide il piacere dal dolore. Molti sono i momenti di gioia e altrettanti quelli di sofferenza. 

	Mi piace immaginare il percorso che conduce a diventare “educatori” come una tempesta interiore, prodotta da una catena di reazioni psichiche, che porta alla nascita di emozioni embrionali pronte a svilupparsi e ad affermarsi, che probabilmente riaccendono e si ricollegano con il nostro bambino interiore.

	Bisogna precisare che ogni passione prende vita dall’incontro con un’esperienza che colpisce profondamente la nostra mente. Sarebbe difficile provare una passione senza mettersi in gioco, senza fare esperienze, semplicemente attendendo che qualcosa nasca dentro di noi.

	Una nascita che può essere prodotta solo da qualcosa che impatta con il nostro vissuto, sia essa positiva che negativa. Questa polarità determinerà il movimento energetico che metteremo per conquistare o sconfiggere l’oggetto della nostra passione. 

	Le passioni, infatti, hanno tante forme e tante espressioni, possono essere selvagge o disciplinate, sane o malate, semplici o complesse, ma tutte si dispiegano intorno al principio di piacere e dispiacere, della gioia e del dolore, dell'ordine e del disordine. Sono aspetti della nostra vita che valgono sempre un’attenzione, una valutazione, un ascolto, in quanto intrinsecamente connesse alla motivazione, rappresentando dunque il carburante della nostra esistenza. 

	La mia passione per l’infanzia ha accompagnato una scelta divenuta nel tempo sempre più consapevole, cresciuta in un lungo percorso di etero-riflessione e di autoanalisi, dal quale sono derivate anche numerose responsabilità, che hanno avuto il potere di alimentare la motivazione all’approfondimento, all’osservazione, alla sperimentazione, restituendomi l’opportunità di verificare, con rinnovato stupore, il potenziale insito in una così breve periodo della vita umana. 

	Questo ricco bagaglio, carico di esperienze, storie di vita, relazioni affettive, richieste di aiuto, eredità dei tanti bambini incontrati lungo la mia strada e di tutte le loro famiglie, l’ho voluto tracciare, disegnare, raccontare per allontanare la possibilità di perderlo per sempre, ma soprattutto ho voluto usarlo per uno scopo più complesso, ossia quello di cercare di narrare cosa voglia dire essere dei bambini oggi. 
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CONI

Il Presidente

IL MESSAGGIO DEL PRESIDENTE

La bellezza di un lavoro appassionato e istruttivo lo cogli dalle sfumature, dalla capacita di
saperlo trasformare in un’iniziativa in cui 'umanita recita un ruolo da protagonista e le
esperienze rendono il senso dell'unicita di un mondo vasto e meraviglioso. Quello visto
attraverso la prospettiva dei bambini, decodificando le loro esigenze, le risposte agli
impulsi, i percorsi che portano al loro sviluppo.

Perla Boccaccini ha voluto condividere la sua mirabile visione, specchio di un percorso
personale che & un biglietto da visita eloquente e sa esprimere le qualita della
professionista e la sensibilita della persona. L'incidenza delllambiente, limportanza
dell'interazione e le modalita che lo connotano sono prerogative che afferiscono a chi ha la
possibilita di ‘leggerle’ con gli strumenti pit idonei, elaborando le risultanze e gli studi
condotti.

La tematica ha un carattere universale, abbraccia ogni contesto sociale perché riguarda il
fulcro della nostra collettivita e costituisce la base per edificare le fondamenta di una
comunita sana, partendo dalla crescita armoniosa dei bambini. E un viaggio certamente
complesso e sicuramente affascinante, costellato di variabili che hanno molteplici chiavi di
lettura in base a ogni singola situazione. Accendere il faro sulle dinamiche che
determinano l'evoluzione di questo percorso significa comprendere la forza di un
investimento da sostenere nell'ottica della comprensione del fenomeno per avere un
ritorno in termini di benessere, civilta e felicita.

Ho avuto il privilegio di conoscere Perla — una vera fuoriclasse nell’lambito di riferimento e
una campionessa a livello umano - e sono sicuro che lo sport rappresenti un alleato
formidabile per attuare gli schemi funzionali alle sue metodologie, il terreno ideale per
declinare con efficacia certi principi. Dettati dal cuore ma espressi con sapienza,
coscienza ed equilibrio. || modo migliore per parlare dell'educazione dei bambini andando
alla scoperta delle abilita per la vita.

Gi i Malagd

Comitato Olimpico Nazionale Italiano
00135 Roma, Foro Htalico

tel +39 6 3685 7816 - Fax +39 3685 7638
e-mail: segreteriapresidente@coni it
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